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Meeting di Rimini: la mostra "Tregua di 
Natale" è un appello alla ricerca 
dell’essenziale 
La mostra sulla tregua nel dicembre 1914, a Ypres (Belgio) 
durante la Prima Guerra Mondiale al Meeting di Rimini 
Di Simone Baroncia 

Rimini , giovedì, 22. agosto, 2024 10:00 (ACI Stampa).  

“I conflitti e le guerre che seminano violenza e morte ci pongono in modo inequivocabile di fronte a domande che 
la cultura contemporanea tende a rimuovere, le domande sul nostro destino e sul senso del dolore. Cos’è 
essenziale per essere umani, per rimanere umani, per diventare sempre più umani di fronte alle atrocità che si 
presentano sulla scena globale, di fonte alle sfide del cambiamento climatico, di fronte agli sviluppi tecnologici nella 
scienza, nella medicina, nella vita quotidiana, di fronte ad un mondo sempre più invaso dai dati e dall’informazione e 
tuttavia sempre meno capace di decifrarli?” 

  

A tale domanda cerca di rispondere la mostra ‘1914: qualcosa di nuovo sul fronte occidentale’, esposta fino al 25 
agosto alla fiera di Rimini per la 45° edizione del Meeting dell’Amicizia fra i Popoli dal titolo ‘Se non siamo alla 
ricerca dell’essenziale, allora cosa cerchiamo?’: “Nell’inferno della guerra si verificano talvolta fatti che sembrano 
negarne l’essenza, redimerne la malvagità, quando la mente degli uomini, magari per pochi istanti, si dispone ad 
ascoltare quello che il cuore suggerisce”. 

  

Dicembre 1914, Ypres (Belgio), fronte occidentale. A cinque mesi dall’inizio della guerra i combattimenti si sono 
trasformati in una logorante guerra di posizione. Intorno a Ypres si combatte ininterrottamente: “Nella notte di 
Natale avviene qualcosa di impensabile: una tregua. Non è un accordo tra i comandi, dei due schieramenti: è una tregua 
spontanea decisa dai soldati. La notte di Natale qualcuno si mette a cantare canti della tradizione natalizia. I soldati 
scoprono che nelle trincee di fronte, pur con parole diverse, cantano le stesse melodie di casa. Qualcuno propone di 
smettere di sparare”. 

  

Al curatore, prof. Antonio Besana, docente al ‘Master international marketing management’ dell’Università 
Cattolica di Milano e collaboratore con il dipartimento di Statistica dell’Università di Padova, chiediamo di 
spiegarci da dove nasce la mostra ‘1914: qualcosa di nuovo sul fronte occidentale’: “La ‘Tregua di Natale’ è un 
episodio straordinario della Prima Guerra Mondiale: la notte del 24 dicembre 1914, nelle Fiandre, a sud di Ypres, i 
soldati nemici che si fronteggiavano nelle opposte trincee decisero che il giorno di Natale non avrebbero sparato.  

La mostra nasce a seguito di un viaggio fatto nel 2015, alla ricerca del luogo dove si era verificata la tregua. Il 
viaggio è stato una sorta di pellegrinaggio storico sui campi di battaglia del fronte occidentale che ha toccato le località 
dove si sono svolte alcune delle principali battaglie, fino a raggiungere il luogo dove si è verificata la tregua. E’ stata la 
scoperta di un metodo di affronto della storia: leggerla nei libri può essere appassionante, ma per comprendere davvero 
i grandi eventi che l’hanno segnata è necessario viverla nei luoghi dove gli eventi sono accaduti. In questo modo, infatti, 
pare che l’animo si disponga meglio ad ascoltare il sussurro della vita che lì è transitata. Dal viaggio è nato anche un 
libro, pubblicato da ARES nel 2020, che ha lo stesso titolo della mostra”. 



  

Quali avvenimenti importanti sono sorti nel 1914? 

“Il 1914 è stato il primo anno della Prima Guerra Mondiale, scatenata da una successione di eventi che ha portato alla 
partecipazione al conflitto di 28 paesi. Si stima che la guerra causò oltre 9.000.000 morti e 21.000.000 feriti tra i 
combattenti, ai quali si aggiungono 7.000.000 vittime civili, e quasi 50.000.000 decessi dovuti alla successiva epidemia 
di influenza spagnola”.  In questo primo anno di guerra papa Benedetto XV fece un appello per una ‘tregua’ natalizia: 
‘Oh! la cara speranza che avevamo concepito di consolare tante madri e tante spose con la certezza che, nelle poche ore 
consacrate alla memoria del Divino Natale, non sarebbero i loro cari caduti sotto il piombo nemico: oh! la dolce 
illusione che ci eravamo fatta di ridare al mondo almeno un assaggio di quella pacifica quiete che ignora ormai da tanti 
mesi! Purtroppo la nostra cristiana iniziativa non fu coronata di felice successo. Ma non per questo scoraggiati, noi 
intendiamo di proseguire ogni sforzo per affrettare il termine della incomparabile sciagura, o per alleviarne almeno le 
tristi conseguenze’.  

 

Per quale motivo non fu ascoltato questo appello? 

“Papa Benedetto XV la Vigilia di Natale lanciò un appello per la cessazione dei combattimenti, ma esso non raggiunse 
il cuore degli uomini al fronte e di coloro che ne governavano le sorti. I cappellani militari cattolici (bavaresi, sassoni, 
francesi), nei loro discorsi sul campo o nelle celebrazioni religiose prima dei combattimenti, non hanno mai citato le 
parole del papa. Non lo fecero nemmeno i cappellani protestanti dei prussiani. Gli inglesi avevano la Chiesa anglicana, 
guidata dal re, capo politico e religioso, e non si sentirono neanche messi in discussione, mentre i loro cappellani 
pregavano per la vittoria del sovrano e della patria contro le forze del Male, che ovviamente si trovavano 
esclusivamente in campo avverso.  I richiami e le preghiere dei cappellani militari di entrambi gli schieramenti, invece 
del Dio della pace e della misericordia, citavano spesso il Dio della guerra. Da entrambe le parti si arrivò ad accusare il 
Papa di essersi schierato con il nemico: il feldmaresciallo tedesco Erich von Ludendorff definì Benedetto XV ‘il Papa 
dei francesi’, mentre in campo avversario il politico francese Georges Clemenceau non esitò a definire il pontefice 
come ‘il Papa dei Boches’. La posizione del papa destò sdegno negli ambienti patriottico-militari francesi, che lo 
accusarono di usare le formule della propaganda socialista”. 

  

La tregua di Natale: perché c’è stato questo desiderio nei soldati? 

“Tuttavia, nella notte di Natale del 1914, accadde qualcosa di incredibile: ci fu una tregua. Non la dichiararono gli alti 
comandi, ma fu decisa sul campo dai soldati che si fronteggiavano nelle opposte trincee. Tutto iniziò con i canti di 
Natale intonati dai tedeschi. Nelle trincee di fronte i soldati riconobbero le melodie che, con parole diverse, cantavano 
nelle loro case nella Notte Santa. Qualcuno propose di non sparare, almeno il giorno di Natale. I soldati uscirono delle 
trincee, si incontrarono, parlarono, fumarono insieme, si scambiarono doni, emozioni e persino indirizzi.  

Seppellirono i morti che giacevano nella terra di nessuno e celebrarono insieme una funzione funebre. Decisero che 
nelle ore successive non si sarebbe più sparato. Nel corso delle guerre raccontate dalla storia ci furono altre tregue, ma 
si trattava di episodi isolati. Quella della notte di Natale del 1914 fu un evento unico, sia per la modalità con la quale 
accadde, sia per l’ampiezza del fenomeno, che coinvolse circa 8 chilometri del fronte”. 

  

Dopo 110  anni quale è l’attualità di questo episodio? 

“La ‘Tregua di Natale’ resta anche oggi un monito per tutti.  Le testimonianze di coloro che sono stati protagonisti della 
tregua narrano una delle più toccanti storie di Natale, capace di rompere anche i cuori di pietra degli uomini del nostro 
tempo. Sono fatti straordinari che meritano di essere celebrati per rafforzare la certezza che tutto questo è stato ed è 
tuttora possibile. Per questo non possono e non devono essere dimenticati. Come ricorda il titolo del Meeting 2024, 
uomini con concezioni, idee e propositi diversi possono stare insieme se sanno ricercare l’essenziale”. 

  



 


